
La tiratura del 18 dicembre è stata di 152.183 copie

FURIO COLOMBO

MARINA SERENI

SEGUE DALLA PRIMA

C’
èl’impegnoaccanitodelPartitoRa-
dicale (Radicali italiani, Partito
transnazionale, l’organizzazione
radicale “Nessuno tocchi Caino”
Radio Radicale, i convegni, le con-
ferenze stampa di Pannella, a cui i
giornalisti vanno, se vanno, con
unsospiro ese scrivonopiùdiven-
ti righe il lorogiornale, ancheseha
sessanta pagine, se le inghiotte la-
sciando solo un po’ di colore) un
impegno che attraverso gli anni e
alcunebrucianti sconfitte,nonèfi-
nito e non si è allentato mai, non
si è mai concesso distrazioni o va-
canze.
Ora dobbiamo dire che un buon
governo, che deve avere capito e
creduto in quel che faceva, e non
solo un favore ai Radicali, ha mes-
so l’immaginee ilprestigiodelPae-
seItaliadavantiall’ostinatoproget-
to, ha scosso l’apatia un po’ inco-
scientedell’Europa,ha lavoratobe-
ne a far crescere giorno per giorno
ilnumero dei Paesi grandie piccoli

chehannodettosìehannolavora-
to bene a rendere possibile il grup-
podegliastenuti,chehannoimpe-
dito la levitazione dei no e hanno
allargato l’immagine dell’Italia co-
mePaeseserio, impegnato,credibi-
le.
Dunque l’Italia Paese e l’Italia go-
verno hanno vinto uno splendido
gioco d’azzardo, il più difficile se si
pensa al mondo in cui viviamo, al-
l’epoca che stiamo attraversando:
la vita contro la morte, la vita con-
tro ilboia, la vita contro la giustizia
comevendetta.Comenonricono-
scere merito a questo governo ita-
liano per qualcosa che prima non
era mai accaduto nonostante l’im-
pegno valoroso di alcuni diploma-
tici italiani (penso all’Ambasciato-
reFulcialleNazioniUniteneglian-
ni Novanta) nonostante l’impe-
gno formale, però molto meno te-
nace di quest’ultimo episodio, fi-
nalmente coronato di successo. Il
fattoèche-comeinunostranotea-
tro d’avanguardia - alle spalle di
questogovernoilcui successovari-
conosciuto e lodato, ci sono - co-
me c’erano fin dall’inzio - i Radica-
li, e sopratutto i tre ostinati prota-
gonisti di più di un decennio di te-
stardaeripetutabattaglia, anziuna
veraepropriaguerradellanonvio-
lenza: Marco Pannella, Emma Bo-

nino, Sergio D’Elia. C’è una lezio-
ne - in questa vittoria - su ciò che
vale quel partitino. Sarebbe me-
glio, d’ora in poi, prenderlo sul se-
rio,vistochela lorotenaciahames-
soinscena,comeeroedelmomen-
to, il Paese Italia, cittadini e gover-
no.
Però perché non trarne anche una
lezionemoraleepolitica, inunPae-
se incui,acausadella frivolezzaesi-
bizionistica creata dai talk show
della televisione, ogni promessa
evapora, ogni impegno finisce,
ogni cosa già fatta, e magari quasi
finta, viene abbandonata per farne
un’altra o meglio per annunciarne
un’altra che magari non si farà?
La circostanza straordinaria su cui
abbiamo la fortuna e l’orgoglio di
riflettere, cidicechela lezioneradi-
cale di oggi non dovrebbe andare
perduta anche per coloro che non
condividono impegni e battaglie
di quel partito. È la persuasione
che le cose non accadono da sole,
che la meticolosa volontà che si
rinnova sempre, si rafforza coi di-
giuni, si conferma ricominciando
da capo, mentre gli altri politici al-
zano gli occhi al cielo prima e do-
po partecipare all’ennesimo e un
po’ umiliante passaggio televisivo.
È la capacità di cogliere, in un pae-
saggio confuso e contraddittorio,

la cosa più importante, in questo
caso la pena di morte. E la visione:
saper vedere, e saper spiegare.
Quante cose tremende porta con
sé la pena di morte accettata come
normale, dal disprezzo dei più de-
boli alla violazioni sistematiche
dei diritti umani. E quante cose la
pena di morte si porta via quando
scompare.
La crudeltà nelle carceri, ma anche
verso le carceri. La tendenza a di-
menticare sia l'affollamento che la
intollerabile condizionedi vita, so-
notutti fenomeniche viaggiano al
seguito di una civiltà che crede nel
diritto di uccidere e nella quale di-
ventapiùfacileepiùnaturalevede-
re nella guerra una soluzione, una
virile via d’uscita.
C’èun’altra lezioneinquestoeven-
to ottenuto con tanta tenacia dai
Radicalie tanto (finalmente) impe-
gno di governo e di diplomazia: è
la lezione del senso dei limiti che
rende possibile l’impossibile. È la
stessa cultura che proponeva - con
realistica intelligenza - di rimuove-
reSaddamHussein(avevaquasiac-
cettato) piuttosto che distruggere
l’Iraq e la sua gente. Innocenti in-
clusi.
In questo caso l’idea è la morato-
ria. Niente viene imposto a nessu-
no, non si mettono le mani nelle

leggi degli altri, non si fa la parte
dei buoni. Il successo grandioso è
questo: avere chiesto e ottenutoda
tutti iPaesidelmondodi fermare il
boia e di pensare. Serve la pena di
morte?
Non è un caso se proprio in questi
giorni, per l’esattezza tre giorni fa,
il popoloso Stato americano del
New Jersey, uno dei più importan-
ti anche dal punto di vista econo-
mico e politico, negli Usa, ha di-
chiarato all’improvviso la fine del-
la pena di morte. Nessuno neghe-
rebbe, negli Stati Uniti che stanno
cambiando, l’influenza e la spinta
della moratoria italiana.
Mentre scriviamo le campane non
suonano. Nonostante questa stra-
ordinaria vittoria della vita e della
civiltà chesi oppone allamorte co-
me pena legale. Temono forse di
celebrare le stessepersonechesiso-
no strette intorno e Luca Coscioni,
a Piergiorgio Welby, le stesse che si
intestardisconosul testamentobio-
logico e mìnel rispetto per le cop-
pie di fatto). Ma anche senza cam-
pane il New York Times potrà dire
che oggi l’Italia è meno confusa,
meno triste, e con un po’ di orgo-
glio.
Merito di un buon impegno di go-
verno. Merito dei radicali.

colombo_f@posta.senato.it

A
gennaio la Commissione
per lo Statuto dovrebbe
concludere i suoi lavori per

consegnareunapropostadasotto-
porre all’Assemblea Costituente.
Dal confronto sono emerse sin
qui alcune differenze di «model-
lo», in particolare legate al ruolo
che si intende attribuire agli iscrit-
ti (aderenti) rispetto agli elettori
(sostenitori). Prima di entrare nel
merito mi sembrano necessarie
due premesse.
Inprimoluogolascommessaorigi-
nale che stiamo facendo nel Pd è
quella di coniugare l’innovazione
con l’idea di un partito organizza-
to, attivo anche tra una tornata
elettorale e l’altra. Partecipazione
dei cittadini sostenitori e protago-
nismo degli aderenti debbono
dunque essere in equilibrio. Spo-
stare troppo l’asse sul primo aspet-
to rende ininfluente il ruolo degli
iscritti e descrive, più che un parti-
to,unmovimentodicomitatielet-
torali tenuti insieme di volta in
volta dalla chiamata del leader (ai
diversi livelli). Al contrario sposta-
re troppol’equilibrioa favoredegli
iscritti rischia di disincentivare la
partecipazione dei cittadini soste-
nitori e di farci cadere in una for-

ma di partito chiusa e perciò auto-
referenziale.
In secondo luogo occorre avere
presente che la soluzione di que-
stonodo,abenvedere,haachefa-
re con una questione strutturale
della democrazia moderna, torna-
ta ancor più di attualità negli ulti-
mi decenni. La democrazia si fon-
da sul presupposto della limitazio-
ne e della distribuzione del potere.
Inparticolare in unsistemademo-
cratico è necessario che potere po-
litico, potere economico e potere
culturalesimuovanoinsfere sepa-
rate e autonome. Avere dimostra-
to meriti scientifici oculturali non
dà diritto ad occupare preminenti
posizioni economicheo politiche;
avereungrandeconsensoelettora-
le o disporre di ingenti risorse eco-
nomiche non significa poter pre-
tendere un titolo accademico;
aver raggiuntosuccessi straordina-
ri incampoeconomicononconfe-
risce il dirittodi occupare determi-
natecarichepolitiche. Ildirittoco-
stituzionalesipreoccupadi indica-
re le soluzioni tecniche che possa-
no scongiurare il rischio che chi
detiene grandi risorse in una delle
sfere (economica, culturale, politi-
ca) possa acquisire grande potere
anche nelle altre. Da qui deriva la
natura democratica del tema dei

conflitti di interesse di cui abbia-
mo discusso in questi anni e alla
Camera ancora negli ultimi mesi.
L’enormepeso deimezzidi comu-
nicazione di massa sugli orienta-
mentipolitico-elettoralideicittadi-
nie ladisponibilitàdi risorseper la
politicanonpossonodunqueesse-
re considerati fattori secondari se
sivuole garantire l’autonomiadel-
la politica e dei suoi attori.
Il modo in cui si organizza un par-
tito e le modalità concrete con cui
seleziona le proprie classi dirigenti
sonodunquefondamentali rispet-
toallaqualitàdellavitademocrati-
cadiunpaese. Ilcuoredelladiscus-
sione che dovremmo fare è come
con loStatuto riusciamo adefinire
regole che favoriscano l’autono-
miadellapoliticaerestringanoiri-
schi - sempre in agguato - di uno
sconfinamento del potere econo-
mico e del potere dei grandi mezzi
di comunicazione.
Nonpuò sfuggire a nessuno che la
scelta - positiva e di grande rottura
rispettoallavitadeipartiti tradizio-
nali -diricorrerealvotodeicittadi-
niper eleggere il segretariodelpar-
titoe per selezionare i candidati al-
le cariche elettive porta con sé la
necessità di regole e strumenti che
limitinol’influenzadelpotereeco-
nomico,degli interessi organizzati

più forti, dei mezzi di comunica-
zione. Ecco perché considero sag-
gia lascelta -già indicatanellaboz-
za Vassallo - di istituire un «regi-
stro dei sostenitori», dando così
certezza e trasparenza alla base de-
gli elettori del Pd che partecipano
con il loro voto a determinare le
principali scelte del partito. Ecco
perchéhoconsideratopiùconvin-
cente, rispetto all’impostazione
iniziale di Vassallo, il contributo
proposto da Migliavacca, Oliverio
e Sanna sul ruolo degli iscritti. In
questa proposta infatti si configu-
ra un percorso democratico suddi-
viso in due fasi: la prima riservata
agliaderenti,cheselezionanopiat-
taforme politiche e candidature a
segretario da sottoporre, nella se-
conda fase, al voto dei sostenitori.
In questa impostazione, da cui di-
scendonoinmodocoerentediritti
edoverideisingoliaderentiesoste-
nitori, si faunasceltadi innovazio-
ne e di apertura e, al tempo stesso,
si mette il Pd al riparo dal pericolo
di essere troppo permeabile a scel-
tecompiute fuori dalla sferapoliti-
ca.
Un’ultima considerazione sulle
normetransitorie.Nellastoriamo-
dernatutte leAssembleecostituen-
ti, nate cioè per fare le regole, si
sciolgono al momento in cui han-

no esaurito il loro compito. È un
modo per dare solennità al mo-
mentodelladefinizionedellerego-
le. Se, al contrario, mantenessimo
in vita la nostra Assemblea costi-
tuente produrremmo in qualche
modo l’ambiguità di considerare
quelle regole provvisorie, sempre
modificabili. Più sul piano politi-
co credo si debba ricordare come,
al momento della predisposizione
delle candidature per le primarie,
nessuno ipotizzava che l’Assem-
blea costituente sarebbe poi stata
trasformata in un organismo diri-
gente. Da qui anche la scelta di
molti dirigenti di primo piano del
Pd sul territorio di non candidarsi
per lasciarspazioapersonepiùgio-
vani. Capisco che la complessità
del quadro politico renda difficile
decidere di tenere un congresso in
tempi brevi. Credo però che sia
possibileenecessariodelegare l’As-
semblea costituente a definire, en-
tro non più di sei mesi dall’appro-
vazionedello Statuto, tempiemo-
dalità per il primo congresso del
Pd.Nonper rimettere in discussio-
nelescelte fondamentalidel14ot-
tobre, a cominciare dall’elezione
di Veltroni, ma per chiudere la fa-
se costituente e mettere il partito
sul binario di un’ordinaria vita de-
mocratica.

Il Risiko
delle banche centrali
SILVANO ANDRIANI
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U
na crisi che appare sempre
piùampiagiacchè tempesta
coinvolge l’enorme quanti-

tàdi titoliderivatidallapraticadice-
dere i crediti sempre più frequente-
mente adottata dalle banche, il cui
valore nominale, come ha recente-
mente ricordato Marco Onado,
ascende a circa 37000 miliardi di
dollari. Ora cinque delle più impor-
tantiBancheCentralihannodeciso
dicoordinarsiper inondareulterior-
mentedidollari imercatialloscopo
di contrastare il rischio di collasso
dei mercati finanziari. L’efficacia di
tali interventièdubbia,ciòcheècer-
to è che la situazione dei sistemi fi-
nanziari e dell’economia mondiale
èmoltopiù brutta diquanto si pen-
sava.Edècertochesiamoinpresen-
za di un salvataggio su larga scala
dei sistemi finanziari attuato anche
con interventi pubblici per sostene-
re in parte i debitori inadempienti e
lacostituzionediunsuperfondopa-
trocinata dal Tesoro Usa per acqui-
stare, non si sa aquale prezzo, i tito-
li all’origine della crisi.
Nello stesso tempo i prezzi stanno
facendo registrare dappertutto una
brusca impennata, probabilmente
anche in seguito all’eccesso di liqui-
dità: l’aumento dei prezzi al consu-
mo ha superato il 3% in Europa ed
il4%inUsaequestodovrebbericor-
darci che il salvataggio di istituzioni
finanziarie avventuriste non è gra-
tuito e che il prezzo potrebbe essere
pagato dai consumatori. Le Banche
Centrali portano la responsabilità
di non essere intervenute negli an-
ni passati per porre un freno agli ec-
cessi della finanza.
Il fatto che l’inflazione aumenta
mentre rallenta la crescita non è il
solo paradosso dell’attuale situazio-
ne.Mentre inpassatodurante lecri-
si finanziarie si assisteva ad un «vo-
lo verso la qualità» dei flussi finan-
ziari, cioè verso i titoli Usa ritenuti
più sicuri, essi, durante l’attuale cri-
si, si stanno dirigendo verso paesi
emergenti, con la conseguenza di
alimentare in essi una nuova bolla
speculativa e di costringerli ad au-
mentare le già enormi riserve in va-
luta. Inoltrevièun’evidentesfasatu-
ratra idati semprepeggioridellecri-
si finanziaria ed immobiliaree idati
sull’andamento dell’economia rea-
le - Pil, consumi ed occupazione -
che,negli Usa, appaiono ancoraab-
bastanza positivi, anche se potreb-
betrattarsi solodiunasfasatura tem-
porale.
È molto probabile che tutte queste
incongruenze segnalino l’esauri-
mentodiuncicloeconomico inizia-
todopolacrisiasiaticadel2006eali-
mentato da un modello di svilup-
po, definito «Bretton Woods II» dai
suoi sostenitori. Costoro ricordano
chedopolasecondaguerramondia-
le le monete dei paesi in via di rico-
struzione furono agganciate al dol-
laro ed all’economia Usa il che det-
te ad essi la possibilità di svilupparsi
e stabilità all’economia mondiale e
ritengono che l’attuale aggancia-
mento della generalità delle mone-
te dei paesi emergenti al dollaro stia
svolgendoun’analoga funzione.Es-
si dimenticano però due grandi dif-
ferenze. Allora il collegamento tra
le monete non era una scelta di cia-
scuno Stato che può essere rimossa

in qualsiasi momento, ma era rego-
latodaaccordi internazionaliebasa-
to sull’agganciamento del dollaro
all’oro. Allora gli Usa erano grandi
esportatori di capitali, come si con-
viene al paese più ricco, mentre ora
svolgono una funzione opposta. È
bene allora ricordare brevemente le
caratteristiche dell’attuale modello
di sviluppo. Dopo la crisi che nella
seconda metà degli anni ’90 coin-
volse tutti i paesi in via di sviluppo,
ipaesianglosassoni,Usa intesta, so-
no sempre più andati assumendo il
ruolo di consumatori di ultima
istanza, trainando la domanda
mondiale. Poiché le retribuzioni
non aumentavano, l’aumento dei
consumi dei ceti medi è stata ali-
mentata da una formidabile cresci-
ta dell’indebitamento delle fami-
gliechehasuperatoognirecordsto-
rico e che si è sommata alla crescita
dell’indebitamento pubblico. In ef-
fetti il complessodeipaesianglosas-
soni - Usa, Inghilterra, Australia,
NuovaZelanda, Irlanda-assorbeor-
mai la quasi totalità dei flussi netti
di capitali mondiali.
I paesi emergenti, Cina in testa, so-
no andati assumendo il ruolo di
produttori di manufatti di ultima
istanza ed hanno impiegato buona
partedeisurplusrealizzatiperacqui-
stare dollari e sterline, finanziando
così finanziare leproprieesportazio-
ni e impedendo che le proprie mo-
nete si rivalutassero nei confronti
del dollaro. Questi paesi si configu-
rano come esportatori di manodo-
pera, merci e capitali a basso costo e
sono stati la principale forza che ha
consentito all’economia mondiale
di crescere finora con inflazione co-
stantemente bassa. L’attuale crisi fi-
nanziaria può essere correttamente
letta solo nel contesto di un model-
lo di sviluppo che ha consentito un
formidabile sviluppo dell’indebita-
mento perché su di esso si è basata
la crescita della domanda interna
dei paesi ricchi.
Vari interrogativi sono da tempo
sorti circa la sostenibilità di un tale
modello di sviluppo. Fino a quan-
do le famiglie e gli Stati potranno
continuare ad indebitarsi? Fino a
quandoipaesiasiaticipotrannoreg-
gere politicamente uno sviluppo
trainato dalle esportazioni che la-
scia fuori grandi parti del territorio?
Fino a quando essi vorranno finan-
ziare i consumi di paesi ricchi? Fino
a quando la pressione al ribasso sui
prezzi delle merci e dei fattori della
produzione esercitata dai paesi
emergenti controbilancerà quella
al rialzo che essi stessi esercitano sui
prezzi delle materie prime? La crisi
finanziaria e l’aumento dei prezzi ci
dicono che siamo probabilmente
già al di là dei limiti di sostenibilità
di questo tipo di crescita. Possiamo
dire allora con Martin Wolf su Fi-
nancial Times che «ciò che sta acca-
dendo è una enorme colpo alla cre-
dibilità del modello anglosassone
di capitalismo finanziario». Ora
l’economia mondiale si sta adden-
trando in un territorio inesplorato,
giacchè non è facile prevedere l’esi-
to delle spinte contrastanti genera-
te dallo sgonfiamento della bolla
speculativa immobiliare e da una
crisi finanziaria dalle caratteristiche
del tuttoinediteedallaspintaall’au-
mento dei prezzi e delle aspettative
di inflazione.Masopratuttononso-
no note le caratteristiche che do-
vrebbe avere un diverso modello di
sviluppo e non si sa se l’economia
mondiale si è emancipata dal ruolo
trainantedeipaesianglosassoni.Re-
centi ricerche Ocse ci spiegano che
la svalutazione del dollaro non sta
comportando e non è previsto che
comportiunariduzionedegli squili-
bri dell’economia mondiale. Da
questa situazione difficilmente si
uscirà senza una maggiore capacità
diregolare losviluppoa livellomon-
dialeedi ridefinire la funzionedelle
istituzioni economiche internazio-
nali. Bisognerebbe cominciare a di-
scuterne seriamente.
Le Banche Centrali sono di fronte
ad un drammatico dilemma: ridur-
re i tassi per impedire che il rallenta-
mento dell’economia si trasformi
in dura recessione o aumentarli per
impedire che l’inflazione cresca an-
cora.Sedovesseroscegliere lasecon-
da strada farebbero bene a dirlo ed i
sindacati farebbero bene a cercare
di evitare che negli anni delle vac-
che magre a dimagrire siano quelli
che non sono affatto ingrassati al
tempo delle vacche grasse.

Non doveva accadere

Una moratoria, tre vittorie

Congresso, per non restare provvisori

SEGUE DALLA PRIMA

E
per fare questo la Chiesa si
pone come soggetto politi-
co: influenza, scoraggia,

convince. Solo che a Roma non
dovevaaccaderequellocheèacca-
duto ieri. PerchéRoma è lacittà di
WalterVeltroni, eperchéè lacapi-
tale di questo paese. Non si può
avere la sensazione che esiste
un’ambiguità, ancheminima, del
partito democratico sui temi della
laicità, e sui diritti elementari. E
non doveva accadere che, come
alsolito, temichesonoappartenu-
tinelpassatoallacultura illumina-
ta di questo paese, dall’azionismo
al socialismo liberale, dai cattolici
progressisti, al pensiero radicale e
liberale,possanodiventareappan-
naggioebandierasoltantodellasi-
nistraradicale,e talvoltaconquel-
le consuete venature provocato-
riechenondovrebberofaredaco-
rollarioatemiserissimicomeque-
sti. Per dirla tutta, ci riferiamo ai
folcoloristici baci lesbo bloccati
dal vigile in consiglio comunale.
Non possiamo delegare temi fon-
damentali per il paese, alle provo-

cazioni e al folclore un po’ idiota.
Sarebbe invece il caso di farsi un
bell’esamedicoscienza,echieder-
si in chedirezione vogliaandare il
partito democratico, soprattutto
per capire che tipo di paese ha in
mente. Se ha in mente un paese
dove i diritti delle coppie di fatto
sono diritti fondamentali, o se in-
vece, dobbiamo rassegnarci a me-
diare di continuo con le gerarchie
ecclesiastichesemprepiùaggressi-
ve e determinate. Un registro del-
le unioni civile non ha nulla di ri-
voluzionario.ERomanonpuòes-
sere da meno di Padova, di Bari, e
di Ancona. Anzi.
2.L’intervistache ieriharilasciato
monsignorElioSgreccia,presiden-
te della Pontificia accademia per
la vita, al quotidiano Repubblica è
davvero sconvolgente. Monsi-
gnor Sgreccia dice sostanzialmen-
te tre cose. La prima: siamo soddi-
sfatti che la proposta di un Regi-
stro a Roma non sia passata. E pa-
zienza. Poi fa intendere chiara-
mente la seconda cosa: se non è
passata è perché noi abbiamo fat-
to tutte le pressioni possibili sul
Comune perché non passasse.
Tradotto: il comune èdi centro si-
nistra, le pressioni sono sui consi-

glieridicentrosinistra.Poichéèfa-
cilmente immaginabile cheMon-
signorSgreccianonfacciapressio-
ni sui consiglieri di Rifondazione,
e probabile che li abbia fatte su
quelli del partito democratico. E
soprattutto sull’area dentro il Pd
costituita da quella che fu la Mar-
gherita.
Edè inutile faregli ipocriti,e finge-
re che non sia così. Terza cosa. La
più agghiacciante, che va citata
tra virgolette: «Le coppie di fatto
vanno aiutate a superare le loro
momentanee difficoltà per ac-
compagnarle al matrimonio. Chi
ha particolari tendenze sessuali,
come gli omosessuali, non va di-
scriminato, ma aiutato con inter-
venti di tipo psicologico e con te-
rapie adeguate». Parole di monsi-
gnorSgreccia.Omeglioultimepa-
role dell’intervista. Perché, e vai a
capire il motivo, la domanda suc-
cessiva del giornalista dopo affer-
mazioni di questo genere non c’è
mai. Permettiamo che sui nostri
giornali laici edemocratici ilpresi-
dente della «Pontificia accademia
per la vita» definisca gli omoses-
suali dei «malati da curare», e
«con terapie adeguate», senza
chiederespiegazioni, senzaunare-

plica, una forma di indignazione.
Ma il clima che si sta creando nel
paese è questo, e l’intolleranza è
purtroppo una polvere sottile che
entra dappertutto.
3. Il problema politico non si può
sottovalutare. Forse metà del pae-
se è contrario a coppie di fatto o a
registri civici. Ma l’altra metà è fi-
glia di una tradizione laica, libera-
le e progressista, che ritiene certe
conquiste, e certi diritti, fonda-
mentali per il rispetto e la convi-
venza civile. Questa metà è quella
che vota, di norma a sinistra (ma
non solo), questa metà vorrebbe
una posizione chiara dei partiti a
cui fa riferimento, ea cuidà il pro-
priovoto.Lasinistraprimadiesse-
re un’area politica è una galassia
culturale, con i suoi distinguo, le
sue litigiosità, le sue contrapposi-
zioni, ma anche con i suoi punti
fermi. Tra i pochi punti fermi c’è
la laicità dello Stato, c’è il rispetto
per tutti, c’è il rivendicareunasto-
ria lunga e importante, che inizia
conl’AssembleaCostituenteedo-
vrebbe arrivare fino a oggi, e che è
un patrimonio della parte miglio-
rediquestopaese. IlPartitoDemo-
cratico ha dei doveri, e forse mai
comeoggihabisognodimostrare

la più assoluta chiarezza su questi
temi, senza se e senza ma, come si
dicevauntempo,esenzasoccom-
bere a troppo inutile folclore.
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